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A Mosca il « Ballet 

du XXème Siede » 

Maurice Béjart 
«espugna» 
il Bolscioi 

Il coreografo marsigliese applauditisi 
simo - Si parla già di una imminente 
collaborazione con il teatro moscovita 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Ottantamila sp-t-
tatori hanno applaudito Mau­
rice Béjart e il suo « Ballet 
du XXème Siede » in tournee 
nella capitale sovietica. La 
« fortezza » del « classico » 
russo ha concesso al coreo­
grafo marsigliese i massimi 
onori: il tempio del Bolscioi 
ha accolto le eccezionali esi 
bizioni del complesso belga 
e l'immenso palcoscenico del 
Palazzo dei Congressi del 
Cremlino è stato sconvolto 
In lungo e in largo dalle 
acrobazie del « teatro tota­
le ». Non solo: anche i per­
sonaggi più prestigiosi della 
danza classica russa sono 
stat i coinvolti nelle «imprese./ 
del coreografo marsigliese. 

Maia PlisseUkaia. la « re­
gina » del Bolscioi. si è esi­
bita nel balletto Isadoru de­
dicato alla grande danzatrice 
Isadora Duncan, iniziatrice 
della « Modem Dance » ame­
ricana. moglie del poeta rus­
so Serghei Ksenin: Kkateri-
na Maksimova si è impegnata 
nel lioineo e Giulietta su 
musiche di Berlioz e Wladi­
mir Vassilicv (in costume ti­
po jeans», in Petruska di 
Stravinski. 

Puntando sulla collabora­
zione degli artisti sovietici, 
artefici della danza classica, 
Béjart ha voluto gettare un 
ponte verso la « fortezza » 
russa. E. a quanto sembra, 
c'è riuscito dal momento che 
si parla già con una certa in­
sistenza di una sua futura col­
laborazione con il Bolscioi. 
In tan to , come prima mossa, 
Assaf Messerev. il noto coreo­
grafo sovietico (fratello del­
la Plissetskaia) e stato invi­
ta to da Béjart ad insegnare 
danza classica ai ballerini 
del suo complesso. 

Poi — si dice a Mosca — 
sarà la volta di Béiart che 
restituirà la visita. Ma. oltre 
a questi aspetti di collabora­
zioni artistiche, c'è un altro 
dettaglio che va subito rile­
vato. La tournee del balletto 
belga è giunta in un momen­
to particolare della vita cul­
turale moscovita. Nell'aria ci 
sono ancora le dure polemi­
che sollevate da quello che 
viene ormai definito il « caso 
Liubimov ». Il regista della 
« Taganka ». insieme al com­
positore Alfred Snitke e al 
direttore d'orchestra Ghen-
nadi Hodzestvenski, è stato 
« accusato » di voler « smem­
brare » e « distruggere » uno 
dei capolavori dell'arte russa, 
e cioè la Dama di picche di 
Claikovskl. La Pravda è in-

« Le Monde » 
riporta 

una lettera 
aperta 

di Liubimov 
PARIGI — Nuove polemiche 
in vista at torno alla manca­
ta messinscena. all'Opera di 
Parigi, della Dama di picche 
di Ciaikowski per la regia di 
Jur l Ljubimov. 

Le Stonde, nella sua edizio­
ne di domenica-lunedì, ripor­
ta ampi stralci di una lettera 
aper ta che sarebbe stata in­
viata al quotidiano sovietico 
e al direttore del BoLscioì. 
Giurattis. dal regi-sta della 
Taganka. dal compositore 
Sni tke e dal direttore d'or­
chestra Rodzestvcnski. 

Giuraitis aveva rivolto qual­
che sett imana fa. proprio 
sulla Pravda. un durissimo 
attacco ai criteri innovator. 
con i quali Liubimov e 1 suoi 
collaboratori stavano lavo­
rando alla rappresentazione 
dell'opera di Ciaikowski. la 
cui « prima ». prevista a Pa­
rigi per giugno, è stata poi 
bloccata dal « veto « opposto 
dalle autorità sovietiche. 

Nella « lettera aperto ». 
Giuraitis viene accusato di 
polemizzare con una realizza­
zione teatrale che non è sta­
ta ancora rappresentata, della 
quale non conosce neppure l.i 
« concezione scenica ». sulla 
quale esprime, per quel che 
riguarda le innovazioni ap­
portate. valutazioni che non 
hanno alcun riscontro nei 
fatti . 

Nella lettera. Inoltre, gli 
•mor ì rivendicano il diritto 
alla libertà d'espressione, re 
spingendo tu t te 1P accuse di 
aver manomesso il capolavoro 
del compositore rusìo. L'arti­
colo di Le Monde riporta an­
che il testo di una lettera che 
11 direttore della Pravdn a-
vrebbe indirizzato a Liuhi-
mov per giustificare la man­
cata pubblicazione della re 
plica a Giuraitis sulle colon­
ne del gioma'.e. 

tervenuta sulla questione con 
una lettera del musicista Al-
gis Giuraitis che ha dato il 
via alle « polemiche » sul mo­
dernismo e sulle varie pos­
sibilità di presentare opere 
classiche in versioni moder­
ne e rinnovate. E mentre la 
discussione si è invischiata 
nel difficile mondo delle 
«unioni culturali» (per ora 
la Pravda non ha pubblica­
to altre lettere sull'argomen­
to) e giunto come un fulmi­
ne «« estremamente positivo » 
è stato detto) l'annuncio del­
la tournée di Béjart. un ido­
lo del modernismo che si è 
affacciato alle porte della 
« fortezza » del classico, sfo­
derando alcune delle sue ar­
mi migliori. 

In realtà, per gli appassio­
nati il « fumine » non è sta­
to poi cosi eccezionale: nel 
1972 Mosca aveva decretato 
un trionfo a George Balan-
chine e al suo « New York 
City Ballet ». Il coreografo 
eia già personaggio amato 
e stimato nei circoli cultura­
li russi che ricordavano, tra 
l'altro, le sue origini. Figlio 
del compOìitore Mehton Be­
lane-ivadze di Pietroburgo, 
George (Gheorghi. in russo) 
era stato coreografo del fa­
moso balletto di Serghei Dia­
ghilev a Parigi e. poi, v. -jii, 
USA. idolo e animatore di 
grandi compagnie note in tut­
to il mondo. Nella tournee 
moscovita Balanchine presen­
tò alcuni dei lavori più si­
gnificativi 

Un quotidiano — la Kovi-
somohkaia Pravda — lo in­
tervistò ponendo domande sul 
tipo di attività e sui suoi 
maggiori impegni. Ne venne 
fuori un ritratto stimolante. 
Il coreografo affermo che il 
balletto « doveva essere sem­
pre autonomo ». non doveva 
divenire « il sugo o il con­
torno di altri piatti ». Disse 
inoltre che l'arte del ballet­
to era ancora « inesplorata » 
e che. basandosi sui « suc­
cessi della coreografia rus­
sa » ed « ispirandosi ad essa» 
ce ra ancora tan ta strada 
da percorrere. 

Ora — ricordando quella 
tournee e quelle affermazio­
ni — si esamina e si analizza 
il significato dell'arrivo di 
Béjart. Cosi, per molti, il 
«Ballet du XXème Siede», pur 
se non è una « scoperta » o 
un « colpo al cuore della 
fortezza della danza clas­
sica russa ». è pur sem­
pre un « momento » sul qua­
le riflettere. Si dice che i 
danzatori di Béjart hanno 
una « grande preparazione » 
ma si nota subito che i bal­
lerini del Bolscioi li « supe­
rano » In calore e In qualità. 
Si afferma che un danzatore 
di Béjart non potrà impe­
gnarsi in un lavoro classico. 
mentre «uno dei Bolscioi» 
potrà sempre Imparare a la­
vorare nel complesso del co­
reografo marsigliese. 

Ma. a parte queste conside­
razioni il mondo dell'arte mo­
scovita ha accolto con estre­
ma attenzione la « lezione » 
di Béjart. Ne ha apprezzato 
— e questo è estremamente 
significativo — le doti «uma­
ne »: ha valorizzato cioè lo 
aspetto umanistico di tut ta 
la messa in scena. Al Bol­
scioi si è sentito dire espli­
citamente che « ouesto Béjart 
pone al cpntro della sua at­
tenzione l'uomo... ». 

Si possono infatti stabili­
re alcuni paragoni stimolan­
ti. C'è ad esempio, un libro 
che torna di moda in que­
sti ultimi tempi ed è La la­
ma del rasoio di Ivan Efre-
mov. narratore semifantasti­
co. Nell'opera si parla di Si­
ma. una ragazza che pensa 
ad una danza moderna, capa­
re di avere un suo posto ori­
ginale nella vita, nel mon­
do. C'è nelle parole dello 
scrittore. l'appello ad una ri­
cerca. ad una dinamica del 
tut to Darticolare. In defini­
tiva. c'è quanto Béjart ripro­
pone nel balletto della Xona 
sinfonia basato sulle musiche 
di Beethoven. Si può Quindi 
affermare che per molti le 
esibizioni del halletto belga 
non sono apnar.se come un 
« fulmine ». C'è stato — è ve­
ro — un profondo interesse. 
Lo ha detto anche il mini­
stro della Cultura. Demicev. 
che ha parlato di « coreo­
grafo coraggioso * che sa uni­
re ali-' danze classiche, fol-
kloristiche e moderne, una 
serie di elementi acrobatici 
e sportivi nel Quadro cenera­
te di una scoperta della mu­
sica. Quasi a vo>r dire che 
si possono unire « elementi 
musicali » nrcjenfando uno 
spettacolo di livello, moder­
no ed antitradizionalista, da 
potere essere portato (e ao-
pTaiidito per circa venti mi­
nuti) senza scandali anche 
nella * fortez7a -> del ballet­
to class-co russo. 

Carlo Benedetti 

Un tipo di spettacolo sulla scia di una grande tradizione culturale 

Nei teatri cabaret della RDT 
satira permeata di ottimismo 

Un momento di particolare grazia - « La critica non può essere fatta in chia­
ve positiva: cerchiamo di stimolare la capacità di pensare dello spettatore» 

Dai nostro corrispondente 
BERLINO — «Da noi ogni 
cosa ha due lati: uno bello e 
uno molto bello. Con il lato 
bello della vita possiamo in­
contrarci ogni giorno, nel 
traffico cittadino, facendo gli 
acquisti nei negozi, lavorando 
nelle aziende e negli uffici. Il 
lato molto bello ci viene dato 
invece dalla stampa, dal ci­
nema, dalla televisione. E' 
bello se per settimane cor­
riamo da un negozio all'altro 
per cercare un armadio; di­
venta molto bello quando 
possiamo vedere al telegior­
nale con quale coscienza i 
lavoratori della nostra in­
dustria dei mobili hanno su­
perato i loro piatii di espor­
tazioni ». E' lo spirito graf-
fiantc di uno dei teatri ca­
baret più noti della RDT, 
«Die Distel», cioè « Il Car­
do». che da venticinque anni 
esercita con alterne vicende 
la satira politica nella capita­
le. 

Negli ultimi tempi il suo 
successo è diventato grandis­
simo, I,e battute, gli sketch 
del «Distel » fanno il giro del 
paese, \ erigono raccontati in 
ufficio, nei caffè tra gli ami-
H. Prenotare un posto nel sa­
lone della Associazione dei 
giornalisti dove il «Distel» 
dà i suoi spettacoli è sempre 
una impresa (ci stanno circa 
duecento persone). Le raccol­
te dei migliori sketch del 
« Distel » che vengono pub­
blicate in volume dalle edi­
zioni Ilenschcl di Berlino 
vanno a ruba. 

Complessi 
dilettantistici 

Ma il «Distel * non è il so­
lo teatro cabaret che faccia 
furore nella RDT. Ce n'è un 
altro altrettanto famoso a 
Dresda (« Herkuleskeule », 
cioè «La clava di Ercole») 
un altro ancora a Rostock 
(«Pfeffermuelile », « La pe­
paiola »). ci sono una trenti­
na di complessi dilettantistici 
che sono a volte ancora più 
interessanti e politicamente 
più piccanti dei tre grossi 

gruppi professionistici che 
abbiamo citato. 

11 cabaret politico sembra 
attraversare nella RDT un 
momento di grazia, sulla scia 
delle grandi tradizioni che ha 
sempre avuto in Germania. I 
tempi oscuri durante i quali 
era appena appena tollerato 
e ha faticato a sopravvivere 
sembrano lontani. Spettacoli 
vengono ripresi dalla televi­
sione. i giornali sono larghi 
di recensioni; «parolieri», 
musicanti e scenografi si ri­
fanno alla affermazione di 
Honecker e allo spirito dell' 
Vili Congresso della SED, 
secondo i quali « nell'arte e 
nella cultura non ci debbono 
essere tabù » 

Tabù ci sono ancora per 
censura e per autocensura. 
E' raro sentire, ad esempio, 
qualche battuta sulla politica 
estera della RDT o qualche 
accenno critico ai rapporti 
che intercorrono con l'Unione 
Sovietica (una delle poche 
dovute al «Distel»: «La 
squadra di calcio della RDT 
ha sconfitto l'Unione Sovieti­
ca. Ma abbiamo già presenta­
to le nostre scuse») . E' 
difficile che oggetto delle sa­
tire siano col nome e co­
gnome gli alti dirigenti del 
Partito e dello Stato, anche 
se spesso i riferimenti sono 
così trasparenti che i nomi 
corrono fra gli spettatori. 
Ma. insomma, c'è spazio per 
scoccare le frecciate, ci si 
può sbizzarrire, ci sono molti 
bersagli sui quali fare centro. 

Il * Distel » si ispira a Bre­
cht: «Suscitare l'allegria nel­
la consapevolezza e organiz­
zare il divertimento trasfor­
mando la realtà ». 11 cabaret 
di Dresda afferma a chiare 
lettere: « A noi sta a cuore 
che si vada avanti con il so­
cialismo. che vengono rimos­
si impedimenti e remore clie 
frenano lo sviluppo della so­
cietà socialista. Il nostro 
compito è di criticare e di 
accusare, perchè non si può 
fare una satira in chiave po­
sitiva. Vogliamo stimolare la 
capacità di pensare dello 
spettatore. In questo sta il 
nostro ottimismo ». 

A Berlino democratica e 
nella RDT si ride sulla poli­
tica e sugli uomini politici, 
sulla pianificazione, sulle 

riunioni in fabbrica, sulla 
disponibilità delle merci nei 
negozi, sugli intersliop, dove 
si può acquistare solo con 
valuta pregiata, su una vasta 
gamma di problemi sociali. I 
clichet che corrono in Occi­
dente su questo paese (capita 
ancora di leggere su grandi 
giornali frasi del genere: 
« Sulla Alexanderplatz una 
folla triste e muta passeggia 
sotto un cielo di piombo i) 
vanno un po' aggiornati. Gli 
strali si appuntano sopratut­
to sul gigantesco sedere della 
burocrazia, sulla sua ottusità, 
pignoleria, incompetenza, 
mancanza di coraggio e di i-
niziativa. 

Agitazione per 
una visita 

Nell'ufficio del sindaco di 
un villaggio c'è grande agita­
zione. Si è avuta notizia che 
fra pochi giorni un ministro 
attraverserà in auto il villag­
gio per recarsi nella città vi­
cina. L'agitazione si trasfor­
ma presto in disperazione. Ci 
sono troppe cose da fare: la 
strada da asfaltare, le faccia­
te delle case da dipingere, 
l'appello alla popolazione 
perchè faccia ala al passag­
gio. Non c'è tempo e non ci 
sono soldi. Un assessore ha 
finalmente l'idea risolutiva: 
mettiamo all'ingresso del 
paese una grande freccia di 
deviazione e il ministro sarà 
costretto a passare per il vil­
laggio vicino. Soddisfazione 
generale. La segretaria si at­
tacca al telefono. « E adesso 
lei che cosa fa'.' > la apostrofa 
il sindaco. * Solidarietà socia­
lista — risponde la segretaria 
— avverto il sindaco del vil­
laggio vicino ». 

Le difficoltà della pianifica­
zione. gli errori e le inade­
guatezze dei rifornimenti ai 
negozi, le lunghe code che 
spesso si formano per l'ac­
quisto di certi generi sono 
un'altra inesauribile fonte di 
satira. 

Nella vetrina di un grande 
negozio di mobili è in mostra 
un bel salotto. Entra un 
cliente: e Vorrei acquistare 
quel salotto in vetrina». La 
donna al banco: «Anch'io». 
Il cliente: «Ma io pago in 

contanti ho i soldi con me ». 
La donna: * Ehi, a questo qui 
non manca la faccia tosta. 
Non solo vorrebbe il nostro 
più bel salotto ma per di più 
crede che basti pagarlo per 
averlo. Senta, buon uomo, 
noi viviamo in una società 
pianificata che ha obblighi 
verso l'esportazione. Non è 

quindi possibile entrare così 
in un negozio a soddisfare 
anarchicamente i propri de­
sideri. Al momento attendia­
mo di conoscere scientifica­
mente quale prodotto, nel 
cor.so dei prossimi cinque 
anni, avrà superato meglio 
gli ostacoli della produzione 
e quello verrà messo in pro­
duzione». Il cliente: « Ma al­
lora perchè avete messo in 
vetrina quel salotto? ». La 
donna: «Noi difendiamo il 
prestigio della industria del 
mobile. Non possiamo mette­
re in vetrina delle salsicce. E 
inoltre i cittadini clienti han­
no il diritto di sapere ciò che 
non possono acquistare ». 
Entra un secondo cliente. 
Protesta perchè non riesce a 
montare gli 87 elementi di un 
mobile componibile che ha 
appena acquistato. Gli inca­
stri non combaciano, i pioli 
sono più grossi dei buchi. La 
donna al banco: «Ma natura­
le! Se i pioli si inserissero 
perfettamente nei buchi, l'ar­
ticolo andrebbe per l'esporta­
zione ». 

Al di là delle battute e dei 
singoli episodi messi alla 
berlina, ci pare che la batta­
glia che il cabaret politico del­
la RDT sta conducendo abbia 
un suo filo unitario nella lot­
ta contro quella che viene 
definita la neodialettica, una 
tendenza filosofica, secondo 
il « Distel*, per la quale 
«non siste un problema del 
quale non si possa parlare in 
modo dialettico, con il risul­
tato che le difficoltà obiettive 
vengono semplicemente tra­
sformate in leggi obiettive e 
diventano quindi verità in­
toccabili». 

E cioè l 'arte di spiegare 
ogni errore, ogni manchevo­
lezza senza che qualcuno ab­
bia a paganie le responsabili­

tà. Una filosofia che una so­
cietà socialista non può per­
mettersi-

Arturo Barioli 

Milos Formali regista 
del vecchio musical 

Dieci anni dopo 
«Hair» è un film 

« War! War! War! » si 
dà dove si può 

Attori e pubblico 
intorno a Brecht 

WASHINGTON — S: gira, nella cap.ta'.e statunitense, la 
versione cinematografica del celebre musical « Hair » d: 
James Rado e Jerome Ragni, che furoreggiò In tut to il 
mondo dieci anni fa come modello culturale della genera­
zione hippy. Gli attori ballerini, che si vedroo in questa 
foto dinanzi alla suggestiva fontana dei riflessi del Lincoln 
Memoria! di Washington, sono agli ordini del regista ceco­
slovacco Milos Forman, in auge a Hollywood dopo « Taking 
off » e i Qualcuno volò sul nido del cuculo >>. « Hair » è un 
musical molto datato, ma c'è chi giura sul successo di questa 
pur tardiva versione cinematografica. Il produttore Dino De 
Laurentiis. Innanzitutto, che ha affidato il lavoro a Milos 
Forman levandogli di mano la versione per lo schermo del 
romanzo bestseller >< Ragtime >> di Doctorow. Quest'ultimo 
film, di cui tanto si è parlato parche lo doveva realizzare 
Robert Altman prima dei litigio con De Laurentiis dopo 
i Buffalo Bill e gli indiani >\ non si farà p.ù. perche ì costi 
san" troppo alti anche per il nostro megalomane produttore 
;taliano in America. 

Intervento della Federazione lavoratori dello spettacolo 

In pericolo la stagione di Caracalla 
ROMA — La Segreteria del­
la Federazfone dei lavoratori 
dello spettacolo FILSCGIL. 
FULSCISL e UIL-Spettaco'.o. 
congiuntamente al Consiglio 
di Azienda del Teatro del­
l'Opera. ha preso in esame 
— rende noto un comunica­
to — « la grave situazione 
dell 'Ente lirico romano, de­
terminatasi a seguito deilo 
• ta to di incertezza riguardali 

i te la effettuazione della sta 

Sione lirica estiva alle Tcrms 
1 Caracalla ». 

Sembra infatti — si affer­
ma nel comunicato — che dif­
ficoltà finanziane non con­
sentirebbero lo svolgimento 
della manifestazione estiva. 
privando la città di Roma di 
una importante occasione cul­
turale. con riflessi negativi 
anche a livello turistico. Tale 
eventualità comporterebbe 
« la non utilizzazione, per al-

I cuni mcii. del personale arti-
j .-tico e tecnico stabile del-
• l'Opera di Roma, compri­

mendo 11 numero delle rap­
presentazioni e vanificando 
tutti gli sforzi tesi a garan­
tire un effettivo servizio cul­
turale da parte della istitu­
zione musicale della capi­
tale ». 

Ad avviso dell'organizzazio­
ne sindacale è da ritenere as­
surdo che in una città nel­
la quale esiste sempre più ri­
chiesta di musica, special­
mente da parte dei giovani, 
si possa assistere ad un impo-

] verimento delle attività musi-
I cali in termini còsi drastici. 
1 « La Federazione dei lavo­

ratori dello spettacolo — con­
clude il comunicato — preoc­
cupata di tale situazione, ha 
interessato del problema la 
presidenza del Consiglio dei 
ministri, il ministro dello 
Spettacolo, il sindaco di Ro­
ma e il presidente della Giun­
ta Regionale del Lazio, al fi­
ne di favorire il normale 
svolgimento delle manifesta­
zioni estive di Caracalla ». 

ROMA — C'è tanto amore per 
il teatro in questo War! War! 
War! quanto odio per la pre­
potenza e la guerra. Ne è 
autore. " organizzatore, regista 
e interprete, insieme con un 
gruppo di giovanissimi atto­
ri. Alberto Pudìa. che lo pre­
senta. quando può e come può. 
in circoli culturali sparsi per 
il centro e per la periferia 
della città. Ora si spera — e 
ci si augura — che approdi 
al Politeama. « spazio teatra­
le » un po' più ampio della 
saletta sotterranea della Li­
breria Campo D (nel semDre 
affascinante Campo de" Fio­
ri) . dove lo abbiamo raggiun­
to sabato sera. Ma il rettan­
golo di cinque metri quadra­
ti in cui agivano gli attori. 
attorniati e quasi soffocati da 
un pubblico attento e parte­
cipe di giovani, non giocava 
a sfavore dello spettacolo. 
che si affida, soprattutto, ai 
contenuti, e dove il gesto è 
limitato all'essenziale. Anzi. 
diremmo che la < costrizione * 
aggiunge fascino alla parola. 
che è. poi- quella del grande 
Brecht. L'essere — pubblico 
e interpreti — pigiati gli un; 
sugli altri fa risaltare l'an­
gosciosa situazione dell'uomo 
ridotto a subire angherie e 
soprusi, morte e distruzione. 

Pudìa ha raccolto, in un col­
lage stringatissimo, stralci di 
Terrore e miseria del Terzo 
Reich. J.a res'ulìhìle ascesa 
di Arturo Vi. Sreìk nella se­
conda guerra mondiale, cu­
cendoli insieme con didasca­
lie dcll'Abicì della guerra. 
brevissimi commenti che il 
drammaturgo di Augusta ap­
pose a numerose fotografie 
ritagliate da giornali e incol­
late su di un ouadernetto. Ne 
viene fuori un'immagine ^el­
la violenza, della sopraffazio­
ne e degli orrori be'lici ri­
dotta all'essenziale, ma che. 
proprio per questo, colpisce 
il bersaglio. 

War! War! War! avrebbe 
dovuto avere — nelle inten­
zioni del gruppo — il suppor­
to di filmati e di proiezioni 
fotografiche che sono poi « sal­
tati » per motivi economici. 
Sono rimaste, invece, le can­
zoni dello stesso Pudìa — in 
collaborazione con Federico 
Cecili, Rolando Gabriele ed 
Egidio Bottaccio — su modu­
li di Kurt Weill. 

Da ricordare, a questo pun­
to. gli interpreti tutti: da Ste­

fano Amodeo a Enzo Aroni-
ca. Giuliana Pellizzi. Luciano 
Brcgi. Paola Rinaldi, Gian­
franco Santini e. naturalmen­
te. Alberto Pudia. giustamen­
te applauditi. 

m. ac. 

Un raro lesto 
dell'avanguardia 

sovietica in 
« prima » a Roma 
ROMA — Un raro testo del­
l 'avanguardia teatrale sovie­
tica di oltre mezzo secolo fa 
viene proposto in « prima .>. 
stasera al Flaiano. dal Grup­
po Libero di Bologna, guida­
to da Arnaldo Picchi. Si trat­
ta di / coniugi Snoirden 
ovvero l'autocomunismo di 
Egische Clarenz (1897 1937». 
armeno, att ivo prima a Tiflis. 
in Georgia, poi a Mosca. 

Scritta e pubblicata fra il 
'22 e il "23. questa commedia 
satirica prende polemico 
spunto dalla politica dei la­
buristi inglesi dell'epoca, met­
tendo in scena personaggi 
reali. 

Laboratorio 
teatrale del 

TRAC di Caracas 
ROMA — E" in Italia il G m p 
pò TRAC di Caracas che. dal 
9 magcio. darà. all'Alberico. 
L'arch.tetto e l'imperatore d' 
Assiria di Arrabal. Dal 20 al 
29 aprile il gruppo teatrale. 
di cui è direttore Miguel 
Ponce, terrà, sempre all'Al­
berico. un laboratorio (teori­
co e pratico) per at tori :- ' 

Proposto dal gruppo Teatro Laboratorio 

Quasi un'opera lirica 
il «Diorama per Lenin» 
Lo spettacolo inventato da Ezio Maria Caserta con musi­
che suggerite da Gaslini - La compagnia va in Campania 

Film-commedia 
sul « Maggio » 

francese 
PARIGI — Gli avvenimenti 
del Maggio '68 a Parigi, og 
getto di vari documentari in 
questo decimo anniversario. 
sa ranno anche lo sfondo del­
l'ultimo film - commedia di 
Gerard Oury. 

Il film s'intitola La Cara-
paté e racconta !a storia del­
la movimentata amicizia t ra 
un avvocato e un criminale; 
interpreti principali saranno 
Pierre Richard e Victor La-
noux. 

ROMA — Alla Tenda AICS 
(Pineta Sacchetti), il Grup­
po Teatro Laboratorio ha pre­
sentato — ed era una novi­
tà assoluta — un singolare 
«spettacolo teatrale in for­
ma d'opera lirica sperimenta­
le ». Intitolato Diorama per 
Vladimir IVle Uljanov det­
to Lenin, monumento alla ci­
viltà. al progresso, alle scien­
ze. alla tecnica, alla cultura 
e all'uomo. 

L'autore è Ezio Maria Ca­
serta — inventore anche del­
le scene e dello schema ope­
rativo di regia — veronese. 
attivissimo al Nord, per ini­
ziative che alternano sulle 
scene suoi lavori {L'ingranag­
gio: a ciascuno il suo tempo, 
da Sartre) ad altri del Ru­
bante iMoscheta). di Beekett 
i Finale di partita) o di 
Brecht (L'eccezione e la re­
gola ) . 

Terminate le repliche del 
Lenin, prima di trasferire lo 
spsttacolo al Sud (Terziglio. 
Cava dei Tirreni, Eboli. Avel­
lino». il Caserta tornerà su, 
appunto, per riprese dei ci­
tati lavori del Ru/ante . di 
Beekett e Brecht. 

Tale intensa attività pre­
supporrebbe situazioni ideali, 
ma si svolge, invece, almeno 
per quanto riguarda lo spet­
tacolo romano \ Lenin). in 
condizioni pressoché impos­
sibili. Il Lenin è incappato. 
infatti, nel maltempo (non 
ha invogliato la frequentazio 
ne delle Tende», nel freddo 
e nella necessità di mettere 
in funzione la « bombarda » 
del riscaldamento, che ha 
avuto la sua parte nel distur­
bare lo spettacolo con il rom­
bo del bruciatore e i vapori 
del combustibile. Tuttavia. 
questo Lenin ha esercitato 
una forte presa. 

La singolarità della rap­
presentazione — è articola 
ta in sedici quadri e un 
epilogo — deriva dalla stra­
ordinaria capacità del Caser­
ta e del Gruppo Teatro Labo­
ratorio di appropriarsi total­
mente dello spazio e di spie­
garlo alle esigenze di un tea­
tro totale. Diremmo che se 
non si realizzano le promes­
se («opera l ir ica»), si rag­
giungono traguardi wagne­
r iani : quelli della Cesavi' 
kunsticerke (l'opera come in­
sieme delle arti) e anche 
quelli della lunghezza dello 
spettacolo che dura, infatti. 
quat t ro ore, con un piccolo 
intervallo di quindici minuti . 
Ma la dura ta dell'opera è 
riscattata dalla ricchezza del­
le invenzioni sceniche, dalla 
estrosità dell'impianto gestua­
le e. soprattutto, da animo 
nimenti diversi, quali emer­
gono da vicende storiche, che 
legano Lenin al nostro tempo. 

La figura di Lenin — con la 
scoppoletta — traspare come 
ombra da uno schermo, sol­
t an to alla fine dello spetta­
colo. ma è come la materia­
lizzazione di una presenza 
incombente in tut to l'arco 
della rappresentazione. Le 
malefatte della società si sus­
seguano. si direbbe, come con­
seguenza di un abbandono 
della lezione leniniana, il che 
h a momenti drammatici nel­
la rievocazione della parabo­
la di Maiakovski. t roncata 
nel 1930 dal suicidio del poe­
ta. che Lenin, chissà, avreb­
be scongiurato, se non fosse 
scomparso nel 1924. 

E quindi la trama, in una 
fantasiosa molteplicità, si 
svolge con schiettezza e in­
sieme con raffinatezza, con 
disarmata aggressività, con 
intima consapevolezza di bra­
vura. per quel porsi come 
continua ricerca sui rapporti 
t ra potere e cultura, t ra con­
senso e dissenso, t ra padro­
ni e lavoratori. Il quadro 
sulle morti bianche e sulle 
vite umane, sprecate ad 
esclusivo vantaggio del capi­
tale. tocca un vertice di grot­
tesco tragico e sferzante. Il 
che anche traspare da! qua­
dro indugiaste sul vuoto 
ideologico che arma indiscri­
minatamente la protesta dei 
giovani, e porta al suicidio 
persino di bambine con le 
loro bambole (i genitori pen­
sano che stiano dormendo). 
dei giovani sopraffatti dalie 
contraddizioni. 

C*è. infine, il suicidio di 
Maiakovski. 

Appaiono, alia f.ne. alcuni 
giovani ammanta t i di rosso 
e anche su es.^:. in una so 
cietà che ha smarri to Lenin. 
incombe la morte. 

Nella sua continua compo 
sizione e scomposizione di 
elementi scen.ci. nella sua 
di latata ansia d: sovrappor­
re denunzie a denunzie in 
nome della venta , nella sua 
inesausta voglia di vivere «e 
c'è un f.tto armeggio della 
compagnia intorno ad at­
trezzi diversi: s^ale ri; lesr.o. 
quadri svedesi, altalene, ecc.). 
io spettaco'o assume la por­
ta ta d: part icolare, momen­
to d: riflessione, pur t ra 
lungaggini che ne stentano 
il ritmo, ma non l 'm'eresse 
Più che «opera lir.ea » «ma 
:I « lirico » per il Caserta 
vuole essere ansia di un can­
to poetico, interno alle cose 
rappresentate», diremmo che 
s: t rat t i di una monumenta­
le pantomima, quasi di un 
balletto capace, pur con set­
te personaggi, di crescere con 
un impeto di larga e com­
mossa coralità. Quasi una 
sacra rappresentazione, con 
i suoi profondi motivi d. ci­
vile pietas, punteggiata da 
una musica (in registrazio­
ne» realizzata da Arduino 
Gottardo su spunti tematici 
di Giorgio Gaslini. pertinen­
ti al testo, carichi di sono­
ri tà anche acri e pungenti. 

Bruna Babuder ha curato 
un'accorta diffusione di que­
sta musica (corre lungo tut­
to lo spettacolo) insieme con 

il gioco delle luci, mentre 
gli interpreti, capeggiati da 
Teddy Giuliani — centro vi­
vente dello spettacolo — 
hanno compiuto vere mera­
viglie di gesto e di recita­
zione: Manna Guernni. San­
dra Bonoml, Antonella Gli-

i gliehni. Andrea Santoro. En-
! zo Bisaccia. Omero Volpi. 
I Ci auguriamo che tornan­

do poi dal Sud, questo Lenin 
sì fermi ancora a Roma in 
una situazione più propizia. 

Erasmo Valente 

/ concerti della RAI al Foro Italico 

Schubert ingabbiato 
da Liszt e Aronovic 

ROMA — Juri Aronovic, nei 
due ultimi concerti diretti al 
Foro Italico per la stagione 
pubblica della RAI — il se 
condn trasmesso in diretta lo 
scorso sabato — ha riproposto 
part i ture che. all'ascolto, so 
no parse attenere alla fran 
già più meritatamente cadu­
ca del costume musicale. Pen 
siamo alle Campane. Op. 35. 
per soli coro e orchestra del 
quarantenne Rachmaninov. 
vasto affresco composto nel 
1913. all 'indomani del suo pri­
mo impatto con la .società a-
niHicona. nonché alla Sinfo 
nia n. 1. d: Kalinnikov. Alla 
fortuna di questo musicista 
morto trentacinquenne nel 
1901 — per noi è una magra 
voce di dizionario — non ha 
certo giovato la conoscenza 
di questa pagina che propone 
solo materiali dal compiaciu­
to piglio melodico, pur calati. 
con tacilità più che sospetta. 
in un lornialniente sicuro di­
segno sinfonico. 

Di peso maggiore il secon­
do concerto che presentava hi 
\Vaiuterei Fantasia di Schu­
bert. nella trascrizione di 
Liszt. nuova ai più. per pia­
noforte e orchestra. 

Il t ra t tamento cui Llszt. nel 
1851, ha sottoposto la grande 
pagina schubertiana. induce 
ad amare considerazioni: la 
tastiera di Schubert, ingab 

biata nella formula, antischu-
bertiana quant 'al tre mai. per 
pianoforte e orchestra, fini­
sce sepolta sotto una coltre 
ormai tardoroniantica. e la 
sua brillante ariosità risulta 
ristretta in una sorta di im­
pianto da « pianoforte obbli­
gato ». nelle mjide strut ture 
orchestrai:. 

Lontana dall 'atteggiamento 
ammiccante delle Parafrasi e 
dal sublime kitsch delle sapo­
rose trascrizioni di Lieder 
non solo schubert inni, questa 
panimi raggiunge, in una in­
sospettata. equivoca presun­
zione. pesantezze rare, con 
trilli e svolazzi, fino a toc­
care il fondo in un impossi­
bile dialogo cantabile tra 
pianotorte e violoncello: una 
caricatura con tanto di fan­
fara finale. 

Juri Aronovic. sempre mol­
to efficace nel ruolo elettivo 
di animatore e agitatore di 
vaste masse sonore, s'è trova­
to ad operare con una orche­
stra in congiuntura negativa. 
depauperata, a causa di vicis­
situdini gestionali, soprattut­
to nel settore degli « archi ». 
proprio in occasione di pro­
grammi esigenti un organico 
di più nutri te dimensioni. Il 
successo, però, non è mancato. 

u. p. 

Viaggi 
dell'Amicizia '78 
per il 1° Maggio 

da Milano a 

• LENINGRADO 
8 giorni in aereo. AAILANO-AAOSCA-
LENINGRADO - MILANO. Partenza 
26 aprile. 

• TBILISI 
8 giorni in aereo. MILANO-AAOSCA-
TBILISI-MILANO. Partenza 26 aprile. 

• VOLGOGRADO 
8 giorni in aereo. MILANO-VOLGO-
GRADO-MOSCA-MILANO. Partenza 
29 aprile. 

da Pisa a 

• LENINGRADO 
8 giorni in aereo. PISA-MOSCA-
LENINGRADO - PISA. Partenza 25 
aprile. 

Programmi dettagliati ed informazioni 
presso tutte le FEDERAZIONI P.C.I. 
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